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Giorgio Santarelli 
Nato i l  13.03.1925 a Firenze 
 
Intervista del:  10.10.2002 a Baccaiano (FI )  
TDL: n.  149 – durata:  41 ’  c i rca 
 
Arresto:  i l  31.08.1944 
Carcerazione:  Hote l  Regina (MI) ,  San Vi t tore (MI)  
Deportazione:  Bolzano 
Liberazione:  fuga da Bolzano l ’08.10.1944 
 
 
 
Nota  su l l a  t rascr i z ione  de l l a  t es t imon ianza :  
L ’ in te rv is ta  è  s ta ta  t rascr i t t a  l e t t e ra lmente .  I l  nos t ro  in te rven to  s i  è  
l im i ta to  a l l ’ i nser imento  de i  segn i  d i  pun tegg ia tu ra  e  a l l ’ e l im inaz ione  
d i  a lcune  paro le  o  f ras i  incomple te  e /o  d i  r ipe t i z ion i .  
 
D: Come t i  ch iami?  
 
R:  Giorg io  Santare l l i .  
 
D:  Quando se i  nato?  
 
R:  i l  13 marzo 1925,  nato a F i renze,  f iorent ino doc.  Perché s i  fu  ar restat i  
da l la  Gestapo  a  Mi lano? Perché s i  era con l ’ in te l l igence ing lese nel la  Val  d i  
Faro,  per  r ich iedere la  lanc ia  par t ig ian i ,  le  formazion i  d i  l ì .  Lanc iarono 
ass ieme a l  mater ia le  anche una miss ione d i  due persone che noi  s i  doveva 
accompagnare a Mi lano per  presentar la  a l  CLN  d i  Mi lano.   
Sennonché uno d i  quest i  due,  d i  cu i  credo d i  r icordare i l  nome,  ma s iccome 
non sono cer to ,  non lo  facc io ,  uno d i  quest i  due fece i l  doppio g ioco ed andò 
a denunciarc i  a l la  Gestapo.  Per  cu i  una mat t ina io  e  Giorg io  Chief fo ,  mi t ra  
a l le  costo le ,  in  macchina ed a l l ’hotel  Regina  che era i l  comando del la  
Gestapo.  
 
D:  Scusa,  t i  r icord i  quando t i  hanno arrestato?  
 
R:  Posso guardare?  
 
D:  Cer to,  che puoi .   
 
R:  Perché sennò.  I l  31 agosto de l  1944.   
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D:  V i  hanno arrestato.  Chi  v i  ha ar restato? Erano i ta l ian i  o  germanic i?   
 
R:  Erano i ta l ian i ,  ma c i  por tarono a l l ’hote l  Regina che era i l  comando del la  
Gestapo tedesca.  Tant ’è  vero che quando s i  passava davant i  a l l ’hote l  Regina 
s i  d iceva “  Se s i  ent ra  l ì  dent ro,  non c i  s i  sor te  p iù” .  
Bene a l l ’hote l  Regina,  s i  par lò  con un maggiore tedesco,  mi  ch iese come mi  
ch iamassi ,  g l i  d iss i  i l  nome,  g l i  fec i  vedere la  car ta  fa lsa,  mi  d isse subi to   
“  Non è vero,  tu  agente de l  nemico,  una,  due ore fuc i la to . ”  Queste furono le  
sue paro le .   
Va beh.  A questo punto mi  mandò fuor i ,  con gent i lezza,  lo  d isse,  e  con poca 
gent i lezza de l le  SS ,  c i  por tarono a San Vit tore .  A San Vi t tore,  qu into 
raggio, iso lamento.   
Duro,  l ’ i so lamento è duro,  ogni  tanto c i  ch iamavano,  ogni  due o t re  g iorn i ,  
per  g l i  in ter rogator i ,  dopo ch issà perché c i  mandarono a Bolzano ,  invece 
che… 
Quel lo  c i  in ter rogò e c i  d isse:  “Fuc i la t i  d i  s icuro perché è ne l la  legge d i  
quel la” ,  ed era g iusto.  Ed invece andò così ,  mis ter i .  Mis ter i .  
S i  ar r ivò a Bolzano.  A Bolzano s i  ar r ivò,  non me lo  r icordo.  So che s i  fuggì  
l ’8  o t tobre 1944.   
 
D:  Scusa,  da San Vi t tore a Bolzano? 
 
R:  In  pu l lman.   
 
D:  Ma so lo vo i  due?  
 
R:  No,  s i  era ass ieme,  c i  avevano messo a no i  i  t r iangol i  ross i ,  a  no i  c i  
avevano appuntato de i  po l i t ic i ,  e  g l i  ebre i  i  t r iangol i  g ia l l i  degl i  ebre i  e  s i  era 
s t ipat i  t ra  t r iangol i  ross i  e  t r iangol i  g ia l l i .   
Non so lo,  d i rò  che d i  guard ia  a l la  por ta  c ’era un f rancese.  
 
D:  A l la  por ta  de l  pu l lman? 
 
R:  A l la  por ta  de l  pu l lman,  che ha optato per  le  SS tedesche ed io  fec i  
amic iz ia  con questo ragazzo f rancese.  Amic iz ia ,  c i  s i  mise a par lare,  e  lu i  
per  arma aveva un fuc i le  mi t rag l ia tore,  l ’a rma c lass ica che lanc iavano g l i  
a l leat i  e  armeggiava,  e  g l i  d iss i  “Sta i  a t tento”  ed ebbi  addi r i t tura i l  fuc i le  
mi t rag l ia tore in  mano,  e  la  tentaz ione fu  grossa.  Però c ’era tu t ta  l ’a l t ra  
gente.   
S i  ar r ivò a Bolzano  su l  far  de l la  sera e la  pr ima cosa che c i  fecero,  c i  fecero 
met tere in  g inocchio.  Quat t ro  c inque erano sedut i  su una sedia con un rasoio 
e le t t r ico,  non era propr io  un rasoio,  era un tosa pecore,  mi  sa,  e  c i  fecero la  
rapa  a  tu t t i ,  questa fu  la  pr ima funz ione.   
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D:  Ascol ta  c ’erano anche del le  donne ass ieme su l  pu l lman?  
 
R:  Sì  ebree.  Ebree,  mi  r icordo.  E poi  c i  misero ne i  blocchi  e  mi  sembra,  mi  
sembra d i  r icordare che fu  i l  b locco K,  quel lo  cu i  io  fu i  messo.  Poi  c i  
incominc iarono a por tare a lavorare a l la  ga l ler ia  dove poi  nacque una 
fabbr ica d i  cusc inet t i  a  s fere.  
 
D:  La gal ler ia  del  Virgolo .   
 
R:  Eccolo,  bravo.  E qui  ho un r icordo,  perché v ivo d i  r icord i .  Un tedesco,  i l  
capocc ia d i  quel l i  che c i  guardavano,  g l i  s i  era messo nome “p iscer ia”  e  d i rò  
i l  perché.  S iccome i l  t rag i t to  era lungo ed ogni  tanto qualcuno b isognava  
che per  b isogni  f is io log ic i  che s i  fermasse,  andava da lu i  e  g l i  d iceva d i  fars i  
fermare.   
S iccome c ’era un lungo muro,  non mi  r icordo,  d i  una fabbr ica o d i  qualche 
cosa,  a l lora quando s i  ar r ivava così  questo tedesco a lzava le  bracc ia  ed 
ur lava “p iscera i ”  e  che s i  avesse b isogno oppure no,  b isognava met ters i  tu t t i  
facc ia  a l  muro per  po i  r ipar t i re .  Era un brav ’uomo,  era un brav ’uomo,  tu t to  
sommato era un brav ’uomo.   Non era un pess imo.   
Devo d i re  cat t iver ie  cat t ive ne l  campo io  non ne ho v is te .  Onestamente ho 
v is to  legnare uno perché lo  avevano r ipreso perché era scappato,  d i  f ronte a 
tu t t i  lo  presero a legante.   
Devo d i re  che mi  r icordo d i  due legat i  ad un palo con un car te l lo  con d ie t ro  
scr i t to  “Di  r i torno dal l ’escurs ione” .  E non s i  poteva avv ic inars i  né per  
por targ l i  da bere né n iente.  Che f ine abbiano fa t to ,  non lo  so.  Mi  r icordo d i  
qualche lambrata,  d i  qualche pedata,  insomma, cose del  genere,  questo s ì .  
 
D:  Scusa Giorg io ,  quando v i  por tavano a lavorare a l la  ga l ler ia ,  vo i  par t ivate 
da l  campo d i  Bolzano a p ied i ,  e  a  p ied i  raggiungevate la  ga l ler ia  de l  V i rgo lo,  
e  l ì  cosa facevate.  Nel la  ga l ler ia?  
 
R:  Sì .  S i  scavava la  ga l ler ia .  Ma io  avevo un compi to  s t rano perché mi  
avevano messo,  c ’era una macchina,  una s t rana macchina,  con due p ia t t i ,  s i  
doveva prendere de i  sass i  gross i  met ter l i  ne l  mezzo,  in  modo che quest i  
p ia t t i  l i  r iducessero.  S icché non c i  s i  poteva fermare un minuto perché 
questa macchina faceva un fo t t io  t remendo,  se c i  s i  fermava lo  s i  sent iva.  
A l lora s i  t rovò un pezzo d i  fer ro  e s i  mise quel lo ,  quel lo  sbat teva,  ma non s i  
rompeva,  però ad un cer to  punto successe che r imase at t raverso tu t to  così ,  
t i rare v ia  non s i  poteva per  paura che le  mani  c i  r imanessero dentro,  
bruc iava i l  motore perché g i rava a vuoto,  i l  tedesco s i  ar rabbiò.  Questa vo l ta  
le  buscai .  Ma,  insomma.  
 
D:  Per  quanto tempo se i  r imasto a lavorare l ì?  
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R:  Di re i  qu ind ic i ,  vent i  g iorn i  a l  V i rgo lo perché poi  succedeva che c i  
facevano fare a l t r i  lavor i ,  per  esempio io  e  Giorg io  s i  era addet t i  a l la  
d is in fez ione in  un carre l lo ,  lo  ha rammentato anche Giorg io  questo,  s i  faceva 
i l  fuoco sot to  e s i  but tavano dentro le  tute  con dei  baston i ,  quando l ’acqua 
bol l iva per  d is in fe t tar l i  e   no i  c i  s i  faceva cuocere le  patate l ì  dent ro che 
ch issà come s i  erano avute queste patate e s i  t i ravano fuor i  b lu  perché 
s t ingevano le  tu te ,  ma erano patate e s i  mangiava,  e  questo non è poco.   
Poi  c i  por tarono a sca l inare,  propr io  a  Caldaro.  A Caldaro,  sopra c ’era la  
Mendola,  insomma. Qui  s i  ebbe la  for tuna s facc ia ta,  perché c i  vuole anche 
e l la  ne l  mondo.  I l  mondo è fa t to  d i  for tuna e d i  s f iga,  insomma, non è p iù  una 
paro lacc ia .  Vero? 
Perché ad un cer to  punto c i  r inch iusero tu t t i  in  una casa,  io  e  Giorg io  s i  
t rovò i l  buco per  sor t i re  fuor i  e  s i  scappò.  Solo che un contadino c i  v ide,  ma 
questo contadino rubacchiava ed a l lora io  per  far lo  s tar  z i t to  g l i  d iss i  “Sta i  
z i t to  perché tu  rub i ” ,  ed a l lora lu i  z i t to  s te t te .  S i  incominc iò .  S i  a t t raversò 
pr ima tu t t i  i  f i la r i  d i  v i t i ,  mi  r icordo e po i  s i  a t taccò la  montagna.  La 
montagna la  conoscete megl io  d i  me,  è  r ip ida.  E avant i .  Sennonché c i  misero 
le  canizze d ie t ro ,  dopo un po’ .  Sai  da un uomo t i  nascondi ,  da un cane non t i  
nascondi .  E qu i  la  for tuna s facc ia ta,  venne uno d i  quei  tempora l i  t remendi  
che vengono spesso su a Bolzano dal la  Mendola.  Acqua ed i  cani  persero le  
p is te .  Persero la  p is ta  e venne not te .   
 
D:  L ì  d icev i  che r icordav i  la  data de l la  tua fuga.   
 
R:  La fuga fu  l ’8  o t tobre 1944.  
 
D:  Ascol ta ,  vo i  avevate ancora la  tu ta?  
 
R:  Questo è un a l t ro  d iscorso.  S iccome s i  aveva idea d i  scappare in  ogni  
caso la  sera pr ima s i  ebbe a ch iedere a l  capo campo i ta l iano,  c ’era un capo 
campo degl i  ab i t i  borghesi  perché s i  vo leva scappare,  da met tere sot to  la  
tu ta .   
Lu i  c i  scons ig l iò ,  “Non ce la  fa te” ,  c i  d isse,  “non andate v ia” .  Ma ormai  s i  era 
dec is i  e  c i  procurò quest i  ab i t i  borghesi  da met tere sot to  la  tu ta  e devo d i re  
che tu t to  i l  b locco lo  sapeva questo.  Nessuno ha f ia ta to.  
 
D:  Tut t i  sapevano del la  vost ra fuga?  
 
R:  Sì  perché s i  por tò  g l i  ab i t i  borghesi  in  b locco,  s icché tu t t i  sapevano in  
b locco del la  nost ra  fuga e nessuno ha f ia ta to mai .  Per  fars i  be l l i  può anche 
dars i  che c i  fosse ch i ,  ma non è s ta to così .   
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Sicché noi  sot to  la  tu ta  s i  aveva g l i  ab i t i  borghesi .  Tant ’è  vero che quando s i  
scappò,  c ’era un c imi tero v ic ino con del le  mura basse.  S i  d isse,  è  r imasto 
proverb ia le  con Giorg io  “Quando s iamo a l  c imi tero,  s iamo a posto” .   
Perché s i  scavalcava i l  muro,  c i  s i  tog l ieva le  tu te  e s i  r imaneva in  ab i t i  
borghesi  e  così  fu .  
Basta.  La mat t ina s i  dormì  sot to  l ’acqua accostat i  ad un t ronco d ’a lbero d i  
t raverso sennò s i  ruzzolava a va l le .  E la  mat t ina s i  r icominc iò a camminare e 
s i  ar r ivò a l la  Mendola.   
A l la  Mendola,  propr io  su l la  s t rada,  a l  c ic l io ,  c ’erano degl i  opera i  a  lavorare e 
mangiavano,  era l ’ora d i  pranzo,  e  c ’erano del le  fe t te  d i  pane così  e  s i  d isse,  
a l t r iment i  s i  sarebbe cascat i  a  ter ra .   
S i  fece la  conta a ch i  doveva andare a ch iedere,  o  la  va o la  spacca,  perché 
r isch iare in  due sarebbe s tato inut i le .  Toccò a Giorg io .  Andò e por tò  de l le  
s leppe d i  pane però d isse,  occhio,  r imanete ne l  bosco perché sono ancora a 
cercarv i .  E no i  c i  s i  but tò  g iù  ne l  bosco.  E s i  ar r ivò a Ruf f rè .  
La sera,  la  tarda sera,  s i  ar r ivò a Ruf f rè  e s i  v ide Don L ino Giu l ian i ,  ora 
Monsignore,  a l lora parroco d i  campagna,  su e g iù  per  la  Chiesa a leggere i l  
brev iar io .  S i  d isse,  o  la  va o la  spacca,  questa vo l ta  toccò a me,  
log icamente.  S i  s te t te  p iù  d i  un mese da Don L ino.  Perché c ’erano due 
problemi  gross i .  Uno era quel lo  de l la  rapa.  Per  fars i  fare i  document i  fa ls i  e  
po i  ce l i  fece,  io  l ’ho saputo,  la  s ignora Baldassar i  Mar ia ,  de l  Comune d i  
Lavarone.  Ci  fece del le  car te  d ’ Ident i tà  fa lse.  Però fare le  fo tograf ie  rapat i  
sarebbe s tato i l log ico,  co l  cappel lo  non s i  possono fare fo tograf ie ,  s icché c i  
toccò aspet tare da Don L ino che c i  r ic rescessero un po ’  i  capel l i  e  lu i  c i  
osp i tò .  
Io  mi  r icorderò sempre la  pr ima not te ,  dormire t ra  due lenzuola con un p ia t to  
d i  pasta asc iu t ta  grosso così .  Sono cose grandi .  Sono cose grandi .  
S i  s te t te  da Don L ino per  a lmeno un mese,  penso,  po i  s i  ebbero i  document i  
fa ls i  e  s i  andò a Mi lano.  S i  restò a Mi lano e s i  r ipresero i  contat t i  con i l  CNL 
e s i  t rovò i l  modo d i  espatr iare in  Sv izzera.  I l  be l lo  era che i l  CNL c i  aveva 
forn i to  de i  document i  fa ls i  de l le  SS i ta l iane ed in  Sv izzera davano as i lo  a  
tu t t i  meno che a l le  SS.  Quando s i  ar r ivò a l  conf ino c i  vo levano r imandare 
ind ie t ro  perché s i  era de l le  SS,  però te le fonarono a l  consolato ing lese che c i  
aspet tavano,  a l lora serv iz io  d i  consolato,  perché sp ia non è mai  s ta to,  
te le fonarono e c i  r imandarono a l  consolato in  Sv izzera.   
Poi  per  una ser ie  d i  rag ion i ,  da l l ’ in te l l igence ing lese s i  passò a quel la  
amer icana con le  OSS ,  c i  r ispedi rono in  Repubbl ica di  Salò  in  serv iz io .  
“No” ,  c i  d issero,  “se vo lete r imanere in  Sv izzera f ino a l la  f ine de l la  guerra” .  
Ma s i  era ragazzacc i .  S i  optò per  r i tornare.   
Giorg io  Chief fo  r imase a Mi lano,  non so con qual i  compi t i ,  e  me mi  
mandarono propr io  a Bolzano o ne l la  zona,  perché dovevo dare 
set t imanalmente not iz ie  su l la  v iab i l i tà  de l la  s t rada del  Brennero e su i  post i  
dove nascondevano i  camion,  perché d i  g iorno non v iaggiavano camion.  Io  
ho preso t re  mi t rag l iament i ,  ed ero in  motoc ic le t ta ,  dagl i  a l leat i  perché tu t to  
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c iò che s i  muoveva mi t rag l iavano.  E l ì  ho t rovato la  f ine de l la  guerra.  
Presenta i  a l  comando amer icano i l  CLN d i  lassù,  mi  fec i  dare una macchina,  
caspi ta  e  mi  r icordo che mi  det tero la  macchina del  Maggiore tedesco d i  
lassù che era una cabr io le t  b ianca t in ta ,  con la  croce rossa.  Ma loro 
in tervennero con una p is to la  co lor  verde mi l i tare e me la  fecero subi to  verde,  
fog l io  d i  v iaggio e a casa.  
Devo d i re  a proposi to  d i  questo Maggiore tedesco che era un medico,  perché 
g l i  a lberghi  de l la  Mendola erano tu t t i  ospedal i  mi l i tar i .  Comandat i  da un 
Maggiore,  questo Maggiore,  c laudicante,  mi  r icordo un galantuomo.   
Quando successe i l  patat rac e le  t ruppe tedesche scappavano e venivano su,  
a l lora lu i  vo l le  incontrarmi  e  c i  s i  t rovò d ’accordo nel  d i re ,  un so ldato 
tedesco ed un par t ig iano con la  fasc ia  t r ico lore avrebbero fermato le  co lonne 
tedesche,  le  avrebbero d isarmate e le  avrebbero lasc ia te andare dove 
vo levano.  E così  è  andata a l la  Mendola.  Ci  fu  una sparator ia ,  non s i  è  mai  
capi to  come,  ma insomma, fu  l isc ia .   
Poi  vennero g l i  amer icani  ed io  lasc ia i  tu t to  in  mano a loro,  pres i  questa 
macchina,  questo permesso e venni  a  F i renze.  Non fu  cosa fac i le  ar r ivare,  
non fu  cosa fac i le ,  ma ogni  modo c i  ar r iva i .   
 
D:  Scusa un at t imo Giorg io .  Che cosa t i  r icord i  tu  de l  Lager  d i  Bolzano.  Del  
campo,  come te lo  r icord i?   
 
R:  Mi  r icordo dei  t ip i  s t ran iss imi  de l  campo,  c ’era Vivere,  s i  ch iamava che 
era un t iz io ,  non so se qualcuno ve lo  ha raccontato.  Addet to  ad un brut to  
serv iz io ,  ant ipat ico serv iz io ,  tu t te  le  mat t ine lu i  a iu ta to da un a l t ro ,  con un 
carret to ,  veniva a i  var i  b locchi  a  prendere i  bugl io l i  p icc in i ,  l i  rovesc iava ed 
era un serv iz io  p iu t tosto d isd icevole e lo  faceva pr ima che apr issero i  b locchi  
e  mi  r icordo che cantava sempre la  canzone “Vivere,  v ivere,  sono così  
g iocondo.”  Ecco,  quest ’uomo mi  è  r imasto impresso.   
Poi  una vo l ta  che odia i  tu t t i  i  pr ig ion ier i  de l  campo come me,  perché? 
Successe che por tarono un carro d i  pane e ch iamarono me ed un a l t ro  a  far  
vo lare le  pagnot te  tedesche mi l i tar i ,  grosse,  pan quadrato come c ’è  ora,  a  
far le  vo lare a l  d i  là  de l  f i lo  sp inato,  a l le  cuc ine,  a l le  cuc ine c ’era ch i  le  
prendeva e le  met teva l ì .  C ’erano due tedeschi  a  guardare ed io  che ero 
v ispo,  facevo i l  lavoro ve loce e quando vedevo che i  tedeschi  guardavano 
tu t t i  e  due da un’a l t ra  par te ,  ne but tavo uno ind iet ro  invece che avant i ,  e  
r isch iavo,  perché se mi  vedevano erano legnate.  F in to i l  lavoro non mi  toccò 
nemmeno una midol la ,  me ne ebbi  tanto a male.  Quest i  sono r icord i .  
 
D:  T i  r icord i  se ne l  campo,  d icev i  pr ima che con i l  tuo t raspor to  sono venute 
anche del le  donne,  qu ind i  c ’erano anche le  donne ed erano impiegate anche 
loro ne i  lavor i?   
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R: Questo non lo  so,  questo non lo  so.  So che i l  b locco mio conf inava con i l  
b locco del le  donne,  appunto che i l  muro non arr ivava propr io  f ino in  c ima,  
c ’erano dei  f i l i  sp inat i  e  vo lavano i  f r izz i .  Ma se depor tassero anche loro a l  
lavoro non lo  so.   
R icordo però che c ’era una baracca ,  in  fondo a s in is t ra ,  dove c ’erano i  
sorvegl ia t i  spec ia l i ,  e  dove non c i  s i  poteva nemmeno avv ic inare,  ecco,  
quel lo  che accadesse l ì  non lo  so.  Però penso che s i  s ia  incat t iv i to  i l  campo,  
ne l l ’andare de l  tempo.  Può dars i  questo.   
 
D:  T i  r icord i  se ha i  v is to  de i  re l ig ios i  o  de i  sacerdot i?   
 
R:  No,  uno mi  d isse,  “ Io  sono un prete. ”  Perché aveva la  tu ta  come g l i  a l t r i .  
Tant ’è  vero che era de l  mio b locco e mi  ch iese se sapeva che la  mat t ina 
dopo s i  sarebbe tentato la  fuga,  e  mi  ch iese se vo less i  confessarmi ,  io  non 
sono credente.  Lo r ingraz ia i .   
 
D:  Non t i  r icord i  i l  nome?  
 
R:  No,  no.  Assolutamente no.  Fu lu i  a  d ich iarars i  prete perché aveva la  tu ta  
come noi .  Mi  avv ic inò propr io  con questo scopo,  io  lo  capisco,  per  l ’amor d i  
Dio.   
 
D:  T i  r icord i  se ha i  mai  v is to  de i  bambin i  ne l  campo?  
 
R:  Non lo  so.  Non lo  so.  Con le  donne forse s ì ,  r ipensandoci .  S ignor i ,  è  
passato qualche mese,  insomma.  
 
D:  Giorg io  ascol ta ,  er i  ent ra to ne l  campo dando i l  tuo nome vero o dando 
fa lse genera l i tà .  
 
R:  Ero ent rato ne l  campo dando fa lse genera l i tà .  I l  mio nome vero non 
es is teva p iù ,  insomma. Ora non mi  r icordo p iù  qual i .  Ho det to  quel  nome,  ma 
ora penso che forse non è quel lo  perché ho ancora la  car ta  d ’ ident i tà  
a l t r iment i  a l  campo me l ’avrebbero r i t i ra ta .  Ogni  due mesi ,  ogni  mese s i  
cambiava document i ,  s i  cambiava nome e cognome,  capisc imi .   
 
D:  T i  è  s ta to dato un numero  d i  matr ico la? 
 
R:  Sì .  Ma non me lo  r icordo.   
 
D:  Giorg io  che tu  sappia,  vo i  lavoravate,  tu  e  l ’a l t ro  Giorg io ,  lavoravate per  i l  
serv iz io  ing lese.  
 
R:  Per  l ’ in te l l igence.  
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D:  Che tu  sappia l ’ in te l l igence s i  è  mossa quando ha saputo che vo i  s ie te  
s ta t i  ar restat i?  
R:  Sì .  S i  è  mossa.  S i  è  mossa e d i rò  i l  perché.  Ci  fece sapere t rami te  non mi  
r icordo ch i ,  in  carcere un secondino,  c ’erano dei  secondin i ,  de i  guard ian i  che 
erano dei  nost r i ,  che un medico era de i  nost r i .  E che quind i  s i  marcasse 
v is i ta  quando c ’era quel  medico per  poter  avere de i  contat t i  e  c i  furono dei  
contat t i ,  insomma, c i  serv i rono.   
Mi  rammento d i  un guard iano che la  mat t ina quando venivano l ì  a  vuotare i l  
bu io lo ,  s i  lasc iava cascare da l la  tasca t re  o quat t ro  s igaret te ,  erano v i ta .  In  
iso lamento erano v i ta .  Per  quel lo  ho avuto anche qualche cosa,  ma qualche 
cosa fumo ancora.   
 
D:  Come era avvenuto i l  tuo rec lu tamento per  l ’ in te l l igence quando er i  in  Val  
d i  Taro.  
 
R:  La cosa è lunga.  Quando io  ero ragazzo,  terza media,  ero ant i fasc is ta ,  ma 
non per  rag ion i  po l i t iche perché d i  po l i t ica non c i  s i  in tendeva,  ma perché mi  
erano ant ipat ic i ,  perché vo levano che facess i  quel lo  che vo levano loro,  
andass i  in  f i la ,  i l  sabato avevo una ragazza e mi  toccava andare a l l ’adunata.  
Insomma, mi  erano ant ipat ic i .   
Fec i  de i  vo lant in i  e  mi  mis i  ad at taccar l i  a l le  por te  a l la  sera,  fu i  scoper to  ed 
ero minorenne e mi  por tarono in  carcere.  Poi  la  cosa s i  r iso lse,  mio padre 
era buon amico de l la  P i ra ,  i l  Vat icano,  a  quel  punto,  la  cosa s i  r iso lse senza 
nemmeno un processo,  però r imasi  in  v is ta .  Tut te  le  vo l te  che veniva un 
capocc ione fasc is ta ,  quando venne Mussol in i ,  per  esempio,  a  me mi  
venivano a prendere e mi  por tavano a casa.  Tant ’è  vero che mi  presenta i  da 
me a l le  carcer i  per  non far  veni re  i  Carabin ier i  a  casa,  perché non era be l lo ,  
non sapevano perché venivano.  Mi  d issero “Guarda che non t i  s i  può 
prendere” ,  a l lora andai  a l l ’u f f ic io  po l i t ico de l la  Questura “Non mandate i  
Carabin ier i  a  casa,  c i  sono d i  g ià” .  
A l lora quando successe l ’8  set tembre le  cose s i  fecero p iù  ser ie ,  sarebbero 
venut i  a  cercarmi ,  insomma e con le  cat t ive e mi  aggregai  a i  pr imi  gruppi  
par t ig ian i  in torno a F i renze.  Andai  da me,  camminai  ed a l la  f ine l i  t rova i ,  
insomma. Solamente erano comunis t i .  In  famig l ia  mia erano tu t t ’a l t ro  che 
comunis t i  e  qu ind i  non avevano p iacere che io  foss i  l ì ,  ma nemmeno in  casa.  
Avevo uno z io  prete ed accanto a l la  sua parrocchia c ’era un convento d i  
f ra t i .  Dentro a codesto convento aveva fa t to  base una miss ione ing lese.  
A l lora i  mie i  pur  d i  tog l iermi  da l la  formazione rossa prefer i rono farmi  
aggregare a codesta miss ione ing lese.  Ecco come sono ent rato.  E fummo 
mandat i  ins ieme a Giorg io  Chief fo  che lo  conobbi  l ì ,  non so come,  ne l la  Val le  
d i  Taro,  se i  mesi ,  a  r ich iedere i  lanc i  d i  mater ia le  ed armi ,  insomma.  
In tanto che s i  era l ì ,  s i  capisce,  che s i  faceva quel lo  che s i  doveva fare,  
quel lo  che facevano g l i  a l t r i .   
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D:  Quando,  dopo la  fuga,  da l la  Mendola,  s ie te  r ient ra t i  tu t t i  e  due a Mi lano.  
Come avete fa t to  a  lasc iare la  Mendola e veni re  g iù  a Mi lano? Te lo  r icord i  
p iù  o meno? 
 
R:  No,  scusa.  Quando?  
 
D:  Quando dopo la  fuga eravate da Don L ino.  
 
R:  Bene,  quel la  s ignora che t i  ho det to  c i  fece le  car te  d ’ ident i tà ,  c i  s i  mise 
in  un posto d i  b locco tedesco,  perché a l lora s i  v iaggiava tu t to  d i  for tuna,  e  c i  
s i  mise in  coda con a l t r i ,  e  quando passò una macchina con due uf f ic ia l i  
tedeschi  la  fermarono,  e  d isse “Mi lan”  ed a l lora c i  misero d ie t ro  e s i  è  fa t to  i l  
v iaggio comodamente d ie t ro  la  macchina d i  quest i  due s ignor i  tedeschi .   
 
D:  I l  vost ro  contat to  a Mi lano ch i  era?  
 
R:  I l  nost ro contat to  a Mi lano? 
 
D:  Quando s ie te ar r ivat i  a  Mi lano e avete preso contat t i  con i l  CNL.   
 
R:  Non mi  r icordo i l  nome.  Non mi  r icordo.  I l  nome non me lo  r icordo.  Poi  
sono tu t t i  soprannomi ,  è  inut i le ,  i  nomi  non ce se l i  d iceva,  non me lo  
r icordo.   
 
D:  Giorg io  però t i  r icord i  quando dal la  Sv izzera s ie te r ient ra t i  in  I ta l ia? 
 
R:  Sì .  
 
D:  Non avete fa t to  un v iaggio d i re t to ,  v i  s ie te  fermat i  in  un posto,  in  un 
paese.  
 
R:  Sì .  
 
D:  In  Sv izzera.  T i  r icord i?  Vi  s ie te  fermat i  per  caso a Campione?  
 
R:  No,  non c i  s iamo fermat i .  Quando s i  optò per  le  OSS amer icane,  s iccome 
entrat i  in  Sv izzera b isognava fare una quarantena,  e  per  ch i  aveva i  so ld i  era 
in  cer te  v i l le ,  sennò l i  mandavano in  campi  d i  raccol ta ,  e  non d i  
concentramento,  per  l ’amor d i  Dio.   
Noi  s i  era in  una d i  queste v i l le ,  mantenut i  da l  Consolato ing lese e s i  doveva 
fare la  quarantena.  A l lora furono le  OSS stesse a tog l ierc i  d i  nascosto da 
codesta v i l la ,  mi  r icordo che s i  dormì  in  casa d i  due che erano a Lugano,  a l  
caf fè ,  a l  maggior  caf fè  d i  Lugano,  lu i  suonava la  ch i tar ra  e le i  cantava.  Ci  
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misero in  casa d i  codest i  due s ignor i  ed i l  g iorno dopo c i  accompagnarono a 
Campione d ’ I ta l ia  che era ter r i tor io  l ibero perché era comandato da un 
Capi tano dei  Carabin ier i ,  i l  quale aveva optato per  Badogl io  e  non per  la  
Repubbl ica e mi  r icordo che c i  fece un documento questo Capi tano unico,  a  
tu t t i  e  due,  in  cu i  c ’era scr i t to  “S i  permet te  a due s ignor i ,  che r ispondono a l  
nome d i  Giorg io  e Giorg ino d i  soggiornare per  un per iodo i l l imi ta to ne l  
ter r i tor io  d i  Campione d ’ I ta l ia . ”  Quest i  erano tu t t i  i  nost r i  document i .   
Da a lbergo in  a lbergo c i  d issero “Qui  potete ch iedere i  so ld i  se vo le te andare 
a g iocare a l  cas inò,  qu i  paga l ’Amer ica,  insomma”.  
Poi  fu  una cosa s t rana,  c ’era una ragazza bel l iss ima,  una ragazza 
bel l iss ima,  le  facevo la  cor te  sp ie tata e i l  Giorg io  mi  d iceva “Guarda che è 
una sp ia tedesca” ,  perché c i  d issero che erano tu t t i  l ì  a  Campione d ’ I ta l ia ,  
“Ma io  s to  z i t to” .  Poi  fu  le i  a  d i rc i  “E ’  l ’o ra d ’andare s tanot te” .   
 
D:  L ì  a  Campione s ie te r imast i  poco però.  
 
R:  Sì .  
 
D:  Quindi  non puoi  sapere i  contat t i  con i l  movimento par t ig iano che c ’era l ì .  
 
R:  No,  no,  s i  v iveva so l i ,  so l i ,  io  e  Giorg io .  S i  aveva avuto l ’ord ine d i  non 
par lare con nessuno.  
 
D:  Ri tornando ancora a l  campo d i  Bolzano,  o l t re  a  Vivere e a quegl i  a l t r i  
ep isodi  che c i  ha i  raccontato.  Che cosa t i  r icord i  ancora de l  campo? Entrava 
qualcuno a vendere? Tu accennavi  a l  pane che scar icavate.  C’era qualcuno 
che por tava dentro le  mele?  
 
R:  No,  io  mi  r icordo che ho avuto de l le  mele,  ma ce le  but tavano g l i  i ta l ian i  
quando s i  passava.  Ho scoper to  una cosa che un grappolo d ’uva t i  leva la  
fame,  ma una mela è come bere un b icch iere d ’acqua.  È vero.  
 
D:  T i  r icord i  se c ’erano del le  o f f ic ine l ì  v ic ino a l  campo d i  Bolzano?  
 
R:  Sì ,  perché una vo l ta  s i  fece una pazz ia io  e  Giorg io .  S i  cercava tu t t i  d i  
t rovare un posto f isso a l  campo,  per  non andare in  Germania,  perché,  d ico la  
ver i tà ,  ancora non se ne sapeva nul la ,  però che s i  s tava male e peggio d i  l ì ,  
lo  s i  sapeva e cercavano due carpent ier i ,  s i  d isse noi :  “Va bene” .   
C i  por tarono,  c ’era una carpenter ia ,  per  fare le  baracche,  e  codesto che era 
capo,  c i  det te  in  mano due ass i  e  se ne andò,  c i  d isse:  “Fatemi  un incast ro  a 
coda d i  rondine” .  “T i  sa lu to” ,  s i  pensò così .  C i  s i  provò,  dopo un po’  tornò,  
era un detenuto anche lu i ,  lo  guardò e c i  d isse:  “Mischiatev i  subi to ,  p iù  che 
potete e non v i  fa te  p iù  t rovare” .  Quindi  c ’era la  carpenter ia .  Sì  c ’erano.   
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D: T i  r icord i  se at torno a l  campo c ’erano,  c ’èra i l  muro d i  rec inz ione,  po i  
c ’erano i  re t ico la t i  e  de l le  gar i t te?  
 
R:  C’erano dei  re t ico la t i ,  mi  sembra le  gar i t te ,  mi  r icordo i  re t ico la t i ,  
g iustamente incurvat i ,  ma non mi  r icordo se erano p iù  d i  uno oppure no.  
Però i  re t ico la t i  senz ’a l t ro ,  le  gar i t te  non mi  r icordo.   
Ripeto,  io  c ’ero in  quel  per iodo.  Quando lo  apr i rono i l  campo d i  
concentramento d i  Bolzano?  
 
D:  Nel la  pr imavera,  lug l io  de l  1944.  
 
R:  E noi  s i  era ar r ivat i ,  non mi  r icordo,  t re  mesi  dopo.  Forse dopo s i  incat t iv ì  
d i  p iù .  S i  incat t iv ì .  


